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      ::: BIOGRAFIA DELL’AUTORE :::
    


    
      

    


    
      Non lodare veruno prima della sua morte, perché l’uomo si riconosce ad opera compiuta
    


    
      (Eccl. E. XI, v.30).
    


    
      

    


    
      E l’opera che la Provvidenza aveva assegnata all’Autore del Manuale, è stata compita e compita egregiamente.
    


    
      

    


    
      Nato a Milano con felici disposizioni allo studio lo coltivò per tempissimo, sicché potè, appena ordinato sacerdote, attendere alla compilazione di molte opere ascetiche. Indefesso al lavoro la sua vita fu un continuo intreccio di pie produzioni in prosa ed in metro, e di fatiche veramente apostoliche.
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      Datosi ancor giovane alla predicazione, essa divenne si può dire, la sua nobile passione e dal 1830 al 1848 il predicatore più popolare ed illustre della vasta città e provincia ecclesiastica di Milano fu il nostro Autore. La sua felicissima memoria gli rendeva famigliari i racconti della S. Scrittura, dell’Agiografia e della Storia Ecclesiastica, scienza da lui prediletta: e leggere un libro e ricordare dopo anni ed anni il suo contenuto era per lui la più facile cosa. Zelante della S. Liturgia, la conosceva a fondo, e sapeva con rara precisione citarne i decreti ai molti Sacerdoti che ricorrevano a lui per essere edotti. Le diocesi circonvicine ce l’invidiavano e la patria fu impedita di riconoscere i meriti per colpa dei tempio fortunosi. Di carattere schietto e di sana e rigorosa dottrina diceva bene il bene e male il male. Favorì le vocazioni religiose d’ogni specie, quella al Sacerdozio ed alle Missioni Estere sopratutto. Divotissimo alla Vergine Immacolata ne promosse con nuove e sante industrie la gloria, come ne fanno fede le sue opere e novene pubblicate in di Lei onore, e questo ci è pegno sicuro che il pio Autore sta ora provando con sua infinita soddisfazione quanto sia vero ciò che egli stesso lasciò scritto nel suo Manuale che coloro “che illustrano la Madre di Dio vivranno in cielo eternamente.”
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      Morì a’ 7 febbraio 1876,
    


    
      nell’anno settantesimo terzo di sua vita,
    


    
      dopo di aver veduto al 22 edizione del suo mirabile Manuale di Filotea.
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        A te, o beato Giuseppe,
      


      
        

      


      
        (...)stretti dalla tribolazione ricorriamo e fiduciosi invochiamo il tuo patrocinio dopo quello della tua Santissima Sposa.
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        Deh! Per quel sacro vincolo di carità, che ti strinse all’Immacolata Vergine Madre di Dio, e per l’amore paterno che portasti al fanciullo Gesù riguarda, te ne preghiamo, con occhi benigni la cara eredità che Gesù Cristo acquistò col suo sangue, e col tuo potere e aiuto sovvieni ai nostri bisogni.
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        Proteggi, o provvido Custode della divina famiglia l’eletta prole di Gesù CRISTO; cessa da noi, o Padre amatissimo, codesta peste di errori e di vizi, che ammorba il mondo, ci assisti propizio dal cielo in questa lotta col potere delle tenebre, o nostro fortissimo protettore; e come un tempo campasti dalla morte la minacciata vita del pargoletto Gesù, così ora difendi la santa Chiesa di Dio dalle ostili insidie e da ogni avversità; e stenti ognora sopra ciascun di noi il tuo patrocinio, acciocché a tuo esempio, e mercè il tuo soccorso, possiamo virtuosamente vivere, pienamente morire e conseguire l’eterna beatitudine in cielo. Così sia.
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      Non esagerò per nulla chi disse che, chi comincia, è appena scolare di chi finisce.
    


    
      

    


    
      Il presente Manuale è una delle tante prove di questa asserzione. Non ebbi appena il vantaggio di essere elevato al Sacerdozio, che, per zelare alla meglio la santificazione delle anime, concepii il disegno di un libro il quale potesse servire, da solo, agli svariatissimi desideri delle anime divote, che perciò spesso trovavansi nella necessità di provvedersi di molti libri per utilizzarne non più che una piccola parte.
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      Mi accinsi all’impresa e dopo alcuni anni di applicazione, pubblicai la mia operetta col titolo, che sempre credetti il più appropriato, di Manuale di Filatea. A giudicare dall’accoglimento che le fece il pubblico, si sarebbe detto un’opera così compita da non lasciar più nulla a desiderare. Io però non tardai ad accorgermi che rimaneva un gran vuoto, da riempire, così per mancanza di varie cose ch’io riputava indispensabili, come per piccola parte d’altre che, essendo tratte di pianta da’ libri ascetici già conosciuti, toglievo al mio manuale quella uguaglianza perfetta di colorito e d’impasto che forma il bello di un quadro, mostrandolo tutto d’un sol pennello.
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      Pensai dunque a rimediarvi nelle successive edizioni; e non contento di improntarne ogni parte d’una ben intesa originalità, tanto a poco a poco vi aggiunsi di nuove preghiere e istruzioni, da duplicare abbondantemente la materia del primo volume, e da mettere chicchessia la necessità di conchiudere che il Manuale della prima edizione non era che un embrione di quello che doveva essere, venuto che fosse alla sua maturità.
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      Questo Manuale contiene in poco più di mille pagine la materia di ben due mila, e quindi non poteva usare un carattere meno minuto senza renderlo sformato. Dividerlo in più volumi avrebbe nociuto alla divozione che ama aver presenti i più svariati mezzi di preghiera.
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      C’è, è vero, abbondanza di cantici popolari e di componimenti poetici. Ma, oltreché la poesia è, per sé stessa, eminentemente atta a nobilitare le idee le più comun, a facilitarne le più astruse, e ad imprimerle profondamente nella memoria; non troviamo noi nelle tradizioni più sacre ed antiche l’uso della poesia come uno dei più adatti per sollevare la mente a Dio! Ecco perché la Chiesa, fino da’ suoi primordi, invitò i fedeli a cantare inni a Cristo, loro Redentore; come ci assicura Plinio nella sua famosa lettera all’imperatore Trajano. Ecco, perché i ss. Padri, e principalmente S. Ambrogio, composero molti devotissimi inni che si cantano tutto di nei tempi, con gran profitto dei pii e decoro delle sacre funzioni. S. Paolo raccomandava a quei di Efeso che fossero ripieni di Spirito Santo, parlando tra di loro con salmi ed inni e canzoni spirituali, cantando e salmeggiando nei loro cuori al Signore.
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      Dopo si ingenue dichiarazioni, non mi resta che di conchiudere che, malgrado i molti miei sforzi per improntare tutte le parti di questo Manuale di una edificante originalità e darvi, come suol dirsi, l’ultima mano allo scopo di fomentare, accrescere, e propagare nella maggior estensione possibile il fuoco santificatore della divozione cristiana, devo nulladimeno confessare per la pura verità, che, se in tutte le opere umane la perfezione è una montagna misteriosa di cui a nessun mortale è concesso di toccare la cima, io conosco e protesto pel primo di esserne più di ogni altro lontano.
    


    
      

    


    
      Sac. GIUSEPPE RIVA Penitenziere della Metropolitana di Milano.
    


    
      

    

    

    


    
      Sopra il presente Manuale
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      Il mondo, che vuol sempre dogmatizzare a modo suo, vantando come unicamente necessaria la
    


    
      divozione dello spirito, riguarda quali debolezze di mente illusa le pie pratiche che servono a dimostrarla: quindi coi più insulsi sarcasmi deride tutti coloro che, conformemente al grande avviso dell’apostolo Pietro, non in tralasciano diligenze per assicurare con buone opere la propria elezione alla gloria.
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      Ma ben diverso è il linguaggio, che ci parla la eterna Sapienza. La verità con cui il Vangelo ci impone d’adorare il Signore, comprende tutte le pratiche della divozione cristiana: perocché desse sono gli effluvi che emanano naturalmente da quel balsamo misterioso che l’anima divota nasconde nel proprio cuore. E bisogna dire che la cosa sia così, se i Santi gareggiarono sempre fra di loro nel praticare i pii esercizii già in uso, e nell’istituirne dei nuovi. Che cosa sono il cantico di Mosè appena uscito dall’Eritreo, quel di Giona ne seno di un pesce, quel di Ezechia sul letto dei suoi dolori, e l’Inno dei tre fanciulli nella fornace babilonese, e l’orazione di Manasse fra gli squallori del carcere, e l’Ecclesiaste di Salomone, e tutti i Salmi di Davide, e il Magnificat della Vergine, e il Benedictus di Zaccaria e il Nunc dimittis di Simeone, se non altrettante pratiche esterne con cui l’anima palesa al Signore i sensi della sua divozione? Ammaestrati, da questi esempi, e più potentemente stimolati dal comando espresso di Gesù Cristo, di non cessar mai dal pregare, che non fecero poscia i discepoli della nuova alleanza?
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      L’apostolo san Bartolomeo è così divoto della Trinità da non lasciare trascorrere giorno senza ossequiarla con cento Gloria ed altrettante prostrazioni: s. Agostino, unitamente a s. Ambrogio, intuona nel Te Deum un cantico nuovo, onde esprimere la propria riconoscenza pel ricevuto battesimo; s. Tommaso d’Aquino promuove con nuovi inni, spiranti un’aura di Paradiso, la divozione al ss. Sacramento; s. Bernardino da Siena insegna quella del nome ss. di Gesù; la beata Alacoque raccomanda gli ossequi al Sacro Cuore, e S. Leonardo d Porto Maurizio l’esercizio della Via Crucis. S. Domenico è tutto impegno nel predicare il Rosario, e s. Simone Stock nell’insinuare la divozione dello Scapolare Carmelitano. Se s. Casimiro compone un Ritmo per esaltare Maria, s. Bonaventura fa un nuovo Salterio per più estesamente celebrare le sue lodi; per non dir nulla di quell’ammirabile Dottor della Chiesa S. Alfonso Liguori, che riempì intieri volumi di divozione d’ogni maniera, e la Chiesa, maestra infallibile di verità, oltre la canonica salmodia, diche fa un obbligo a tutto il Clero, approvò sempre colle formole più zelanti, e colle più copiose indulgenze inculcò a tutti la pratica di questi pii esercizi, nonché tutti quegli altri che la fede o la esperienza dimostrano opportuni o necessari a conseguire l’Evangelica perfezione.
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      Di qui la moltitudine immensa di libri ascetici d’ogni dimensione, d’ogni mole, d’ogni carattere e d’ogni stile che si riproduce ogni giorno per conservare nelle anime quel sacro fuoco che, quanto è necessario tenere mai sempre acceso, altrettanto è facile ad estinguersi, sol che gli manchi il sussidio dell’esteriore pietà. Di qui ancora il disegno da me concepito di facilitare a voi, Filotea, l’esercizio tanto importante della divozione cristiana col presentare un libro che potesse servirvi di norma in qualsivoglia occorrenza. Se l’amor proprio non mi seduce, spero d’avervi prestato questo servigio nella presente operella che intitolo il vostro Manuale, per indicarvi che desso è quello che voi potreste con maggior vantaggio avere continuamente fra le mani. Qualunque sia la circostanza in cui crediate far uso della vocale preghiera, qui trovate prevenute e compite le vostre brame: poiché questo Manuale non vi offre solamente il meglio che in fatto di divozione, trovasi sparso negli altri libri, e questo ancora emandato giusta il bisogno, e spesso interamente rifuso; ma eziandio una copia affatto nuova di Istruzioni, Orazioni, Pie Pratiche, poetiche Traduzioni e Cantici spirituali, ch’io feci espressamente, e di pianta, perché la vostra pietà non avesse a mancare giammai dell’opportuno soccorso: senza parlare dell’ordine con che quivi tutto è disposto, per cui niente è più facile che il ritrovare all’istante ciò che si cerca, essendo ogni cosa nella sua nicchia.
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      I pii esercizi che io vi propongo sono qualche volta replicati sotto di aspetti diversi: ma, quante corde non sono in un’arpa! Eppure nessuna è superflua, poiché, se non occorrono tutte in una sola suonata, è necessario però che tutte vi siano nello strumento, ond’esso possa rendere tutti i toni. Così la molteplicità dei pii esercizi contenuti in questo Manuale, se non si può dir necessaria a soddisfare i parziali desideri del vostro cuore, non si può nemmen dir superflua , quando si rifletta ai gusti diversi delle fervorose vostre compagne, cui spesso è indistintamente diretto, avvisandoci anche S. Paolo, che il medesimo spirito prende quasi altrettante forme quanti sono gli individui che esso dirige. S. Francesco d’Assisi per esempio, è tuto compassione per Gesù appassionato; S. Francesco Borgia tutto tenerezza per Gesù Cristo Sacramentato. Se il P. Zucchi, e poi il Patrignani e il Siniscalchi con varie bellissime operette invitano tutte le anime buone ad ossequiare in modo speciale Gesù Bambino, il non ha uguali defunto vescovo Strambi non lascia intentato alcun mezzo per dilatare la divozione al Divin Sangue. S. Tommaso è tutto nelle controversie, s. Bonaventura nelle contemplazioni: Alius sic, alius vero sic.
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      So anch’io che le vocali preghiere vogliono d’ordinario esser poche, perché per lo più non si moltiplicano se non a costo del loro merito individuale, ma so ancora che le diverse operazioni sopra uno stesso soggetto contribuiscono mirabilmente alla conservazione della pietà per quel ravvivarsi che fa l’attenzione alla novità dei concetti che sono suggeriti alla mente. Né posso scordarmi di quello che del celeberrimo P. Segneri riferisce S. Alfonso Liguori, cioè, che lagnavasi seco stesso di aver troppo tardi considerata la somma importanza dell’orazione vocale, perocchè, quando prima avesse fatto in proposito i riflessi che fece posteriormente, si sarebbe in questo esercizio deliziato molto di più.
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      Per intercessione frattanto di quella Vergine Immacolata, ch’io chiamo con S. Bernardo tutto l’appoggio di mia speranza, faccia il Signore nella sua misericordia che, reso più facile, diventi anche più comune l’esercizio della pietà la quale finalmente è l’unico mezzo per mantenerci puri fra gli scandali, tranquilli fra i tumulti, contenti fra le miserie che di continuo ci assediano su questa terra.
    


    
      

    


    
      P. GIUSEPPE RIVA Penitenziere della Metropolitana di Milano
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  [image: Regole di perfezione]





[image: dsa]





  

  
    

    
      Volete vivere in pace con tutti? -
    


    
      

    


    
      “… esaminatevi al batter dell’ore, esaminate come avete trascorse l’ore antecedenti. Così insegnava sant’Ignazio di Loyola: ed al suonar dell’orologio, prendete il santo costume di ricorrere con un’Ave Maria alla purissima Vergine, e provvedete ad amare di tutto cuore N.S. Gesù Cristo, già fin troppo offeso dalle profanazioni, dalle bestemmie, ma anche dalla nostra poca fede. (..) figuratevi spesso col pensiero di tenere il Crocifisso in mano, ed istruite l’anima vostra chiedendo “cosa vorrei aver fatto che non ho saputo o potuto fare, per amore del mio Signore, ora che la notte si avvicina”? La predica di Gesù Cristo sulle Beatitudini deve essere il confronto costante della tua anima nei confronti di Dio e del prossimo che dobbiamo amare dopo Iddio. (..) L’esame sarà minutissimo e senza sconti poiché ci accuseranno i demoni, e la nostra sola speranza è in Gesù Cristo Nostro Avvocato e nostro difensore. Il Giudice sarà giustissimo, così come la Sua misericordia sarà sconfinata in base all’amor che avremo vissuto e come l’avremo vissuto (cfr 1Pt.4,7-11). (..) e ti sei preso a cuore la sorte dello straniero? Hai provveduto a visitar i carcerati? Hai portato consolazione a qualche ammalato? Hai onorato i tuoi genitori e i tuoi superiori? Hai provveduto a portar pace in famiglia? Hai sollevato l’indigenza di qualche povero? Hai fatto visita al SS.mo Sacramento? Ti sei dimenticato di pregare? Hai onorato la Santissima Eucaristia? Hai mantenuto il decoro nel parlare e nel vestire? Hai fatto esercizio delle sante virtù? Hai amato Iddio sopra ogni altra cosa e sopra ogni altro affetto? (…)”.
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      “Considera che se la giustizia di Dio è infinita contro i reprobi peccatori, infinitissima è la Sua misericordia verso i peccatori pentiti. Dio aborrisce il peccato, imperrocché ama le sue creature. Se tutti i peccatori ricorressero adesso col cuor contrito, tutti si salverebbero perché la bontà di Dio desidera tutti salvi, e ci ha creati pel Paradiso, e non giammai per l’Inferno, come attestano le parole di verità di N.S. Gesù nel santo evangelo: ” Et si quis audierit verba mea et non custodierit, ego non iudico eum; non enim veni, ut iudicem mundum, sed ut salvificem mundum../ Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo…” (Gv.12,47). Non voglio, dice ancora il Signore Nostro, la morte del peccatore, ma che egli si converta e torni a me; e se egli farà penitenza mi scorderò di tutte le sue iniquità, e la di lui anima macchiata ed immonda diverrà candida come la vene. Rifletti o peccatore, quanto grande sia la misericordia di Dio e quanto amore Egli nutre verso di noi, spera e confida in Lui e piangi le tue colpe con cuor contrito e afflitto, per averLo sì tanto offeso. Considera quanti peccatori ricorsero a Lui, alla Sua bontà, e a quanti Egli ha perdonato, risanato, resuscitato a nuova vita. Ricordati che Egli è il Bon Pastore e va in cerca della pecorella smarrita, dunque ritorna a Lui e non ostinarti più nel peccato, che per ogni ostinazione aggiunta, lo rivediamo patir sulla Croce. Corri a Lui dicendogli: “Ah mio Buon Gesù! Voi mi avete tanto amato anche quando fuggivo da Voi; quanto Vi devo! quanto Vi devo! o mio amato Gesù, quanto Vi devo!”…. (…) e per una santa pratica non diffidar mai della misericordia di Dio e del Suo amore per i poveri peccatori. Non disperar giammai, anco quando avesti commesso le maggiori scelleratezze del mondo, imperrocché non disprezzar quest’Amore perché Dio è misericordioso, poiché allora per causa della tua malizia, lo troverai giustizia… et ne dicas: “ Miseratio Domini magna est, multitudinis peccatorum meorum miserebitur ” / …. Non dire: “La sua misericordia è grande; mi perdonerà i molti peccati”, perché presso di lui ci sono misericordia e ira, il suo sdegno si riverserà sui peccatori..” (Sir.5,6). (..) e si dica con fiducia e con diletto: ” Gesù amabilissimo riceveteci tutti nella piaga santissima del vostro dolcissimo Cuore; affinché riposta in questo scrigno d’amore la nostra flebile fede, siamo liberati dagli assalti dell’inimico della nostra salute. Cor Jesum flagrans amore mei. Inflamma cor meum amore tui.”
    


    
      

    


    
      [image: Vecttr- 1 - int1]
    


    
      

    


    
      Attenetevi alla massima di chi, interrogato come mai fosse uscito vivo dalla Risoluzione - rispose - Mi facevo piccino, piccino, e tacevo.
    


    
      

    


    
      Volete vivere in pace coi vostri di casa, specialmente con chi ha autorità sopra di voi? -
    


    
      

    


    
      Imitate chi avendo da vivere con persona di carattere difficile, si atteneva a questo metodo - Fo tutti i miei doveri con aria di volto contento anche quando non sono contento. - Fo quello che le piace. - Sopporto pazientemente tutto quello che mi dispiace. - Chieggo il parere su molte cose che so meglio di lei.
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      Volete vivere in pace colla vostra coscienza e con Dio? -
    


    
      

    


    
      Fate di essere sempre occupato in una di queste cose: Prego; Lavoro; Procuro di essere buono; Uso pazienza.
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      Volete diventare un gran santo? -
    


    
      

    


    
      Amate la pratica di questa virtù: Ordine, Spirito di fede, Combattimento, Costanza.
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      Volete trovar sempre benevolenza d’attorno a voi?-
    


    
      

    


    
      Fate e chiedete quei piccoli servigi che occorrono ad ogni momento. Chi fa servigio unisce a sé il fratello col vincolo della gratitudine. Chi ne chiede procura al fratello la consolazione di vedere che si ha fiducia di lui. e da questo scambio nasce una vicendevole benevolenza per la quale, occorrendo servigi grandi, non vi saranno rifiuti, perché troppo sicuro si sarebbe di far dispiacere all’amico.In fatto di virtù ciò che costa niente val niente.
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      S. Giovanna di Chantal
    


    
      

    


    
      si scusava un giorno con san Francesco di Sales di aver con un tale parlato con troppa vivacità, dicendo che l’aveva fatto per sostenere i diritti della giustizia, ma il santo rispose: Dunque voi siete stata più giusta, che buona, e invece bisogna essere più buoni che giusti.
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      La virtù della donna deve essere -
    


    
      

    


    
      passare inosservata sopra la terra, e far di tutto per essere protetta da Dio, amante della famiglia e benedetta dai poveri, il che riuscirà con questi tre mezzi: Fedeltà, Spirito di sacrificio, Benefcienza.
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      Volete sapere se vi hanno fatto bene o male le vostre occupazioni? -
    


    
      

    


    
      Fate a voi stesso queste domande: Son diventato più saggio, più buono, più felice?
    


    


    
      
    


    
      Cominciare il proprio lavoro
    


    
      

    


    
      con Prontezza - applicarvi con Fermezza - continuarlo con Costanza - interromperlo con Buona grazia,
    


    
      - riprenderlo con Calma - finirlo con un po’ di Lentezza - è segno certo di fortezza d’animo e di virtù.
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      Dio non volle venire a noi che per mezzo di Maria.
    


    
      

    


    
      Noi non possiamo andare a Dio che per mezzo di Maria. -
    


    
      La prima pratica che si tralascia è sempre il ss. Rosario, perché è il demonio che ama staccarci dalla nostra Madre.
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      Come far sempre bene? -
    


    
      

    


    
      Bisogna far tutto ordinatamente, Prontamente, Allegramente, Compitamente, Quietamente.
    


    
      Il bene non fa mai rumore, e il rumore non fa bene a nessuno.
    


    
      

    


    
      Due son le strade che menano al Paradiso:
    


    
      

    


    
      nei poveri la Pazienza: nei ricchi la Elemosina.
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La dottrina cristiana ha il doppio
scopo:







Di manifestarci il fine per cui siamo
creati, che è di conoscere, amare e servir Dio in questa vita, per
poi goderlo eternamente nell’altra.



Di mostrarci i mezzi necessarii per
conseguire un tal fine, e sono:




1. L’esercizio della fede, della speranza,
della carità. 2. L’osservanza dei comandamenti di Dio e della
Chiesa. 3. I Sacramenti. 4. L’orazione. 5.

La fedele osservanza degli obblighi
inerenti al proprio stato.
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Le cose da sapersi di
Necessità di Mezzo sono 2.




I Misteri principali di nostra santa Fede.
2. Che Dio è rimuneratore dei buoni e punitore dei
cattivi.
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Le cose da sapersi di
Necessità di Precetto sono 4.




Il Credo. 2. Il Pater noster e l’Ave Maria.
3. I Comandamenti di Dio e della Chiesa. 4. I
Sacramenti.
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I Misteri principali di
nostra santa Fede sono 2.




Unità e Trinità di Dio. 2. Incarnazione,
Vita, Passione, Morte e Risurrezione del nostro Signore Gesù
Cristo.
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I Precetti della Carità sono
2.




1. Amare Dio sopra ogni cosa. 2. Amare il
Prossimo come noi stessi per amor di Dio.
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I Precetti del Decalogo sono
10.




1. Adorare un solo Dio. 2. Non nominare il
suo santo Nome invano. 3. Santificare la Festa. 4. Onorare padre e
madre. 5. Non fare omicidio. 6. Non fare adulterio. 7. Non rubare.
8. Non dire testimonio falso. 9. Non desiderare la donna d’altri.
10. Non desiderare la roba degli altri.
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Iprecetti della santa Chiesa
sono 5.




1. Udire la Messa intera le Domeniche e le
altre Feste comandate. 2. Digiunare nei giorni comandati ed
astenersi dalle carni il Venerdì ed il Sabato. 3. Confessarsi
almeno una volta all’anno e comunicarsi almeno a Pasqua. 4. Non
celebrar le Nozze ne’ tempi proibiti. 5. Pagar le decime secondo
l’usanza.
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Le Nozze (solenni) sono
proibite.




1. Dall’Avvento a tutto il giorno
dell’Epifania. 2. Dal principio di Quaresima a tutta la Domenica in
Albis.
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Sacramenti della santa Chiesa
sono 7.




1. Il Battesimo. 2. Cresima. 3. Eucaristia.
4. Penitenza. 5. Estrema Unzione. 6. Ordine. 7.
Matrimonio.




Battesimo




ci rende membri di Gesù Cristo, ci fa
figliuoli di Dio e della Chiesa, ed eredi del Paradiso.




La Cresima




dà lo Spirito Santo e ci fa perfetti
cristiani.




L’Eucaristia




contiene il Corpo, il Sangue, l’Anima e la
Divinità di nostro Signor Gesù Cristo per esser nostro nutrimento
spirituale.




La Penitenza




rimette i peccati commessi dopo il
Battesimo.




L’Estrema Unzione




dà ajuto a ben morire, e talvolta
conferisce anche la sanità del corpo.




L’Ordine




dà la potestà di esercitare le funzioni
sacerdotali.




Il Matrimonio




santifica l’unione dell’uomo colla donna,
dà grazia per vivere in pace e carità ed allevare cristianamente i
figliuoli.
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Le Virtù Teologali sono
3.




1. Fede. 2. Speranza. 3.
Carità.






La Fede




è una virtù infusa da Dio nell’anima
nostra, colla quale noi crediamo in Dio, e crediamo tutto ciò che
egli ha rivelato alla santa Chiesa.




La Speranza




è una virtù infusa da Dio nell’anima
nostra, colla quale noi desideriamo, e aspettiamo la vita eterna
che Dio ha promessa a’ suoi servi, e gli ajuti necessari per
ottenerla.




La Carità




è una virtù infusa da Dio nell’anima
nostra, colla quale noi amiamo Dio per lui medesimo sopra ogni
cosa, ed il prossimo come noi stessi per amor di Dio.
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Le Virtù Cardinali sono
4.




1. Prudenza. 2. Giustizia. 3. Fortezza. 4.
Temperanza.




La Prudenza




ci fa considerati e cauti in ogni cosa,
acciocché noi non siamo ingannati, né inganniamo gli
altri.




La Giustizia




fa che noi rendiamo agli altri tutto quello
che è di loro diritto.




La Fortezza




che non temiamo alcun pericolo neppur la
stessa morte, pel servizio di Dio.




La Temperanza




fa che noi mettiamo freno ai desideri
disordinati.
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Consigli Evangelici sono
3.




1. Povertà volontaria. 2. Castità perpetua.
3. Ubbidienza in ogni cosa che non sia peccato.
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Le cose per ben confessarsi
sono 5.




1. Esame. 2. Dolore. 3. Proponimento. 4.
Confessione. 5. Soddisfazione.




L’Esame




è una diligente ricerca di peccati commessi
dopo l’ultima Confessione ben fatta.




Il Dolore




è un vivo dispiacere di aver offeso Dio, e
deve essere interno, soprannaturale, sommo, universale.




Il Proponimento




è una volontà risoluta di non offender più
Dio, e deve essere fermo, universale, efficace.




La Confessione




è un’accusa dei propri peccati fatta ad un
sacerdote approvato, per averne l’assoluzione, e deve essere breve,
intera, umile, sincera, prudente.




La Soddisfazione,




detta anche Penitenza, deve essere intera,
divota e pronta, cioè fatta nel tempo e modo fissato dal
Confessore, e se non fu fissato tempo alcuno, al più presto
possibile.
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Le cose per ben Comunicarsi
sono 3.




1. Essere in grazia di Dio. 2. Essere
digiuno dalla mezzanotte sino al tempo della Comunione. 3. Sapere
cosa si va a ricevere, cioè il Corpo, il Sangue, l’Anima e la
Divinità di nostro signor Gesù Cristo ed eccitare il cuore a
convenienti effetti divoti.
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Peccato è di due
sorta.




Il Peccato Originale, che è quello col
quale tutti nasciamo, e che abbiamo contratto per la disobbedienza
del primo padre Adamo, e si cancella col santo
Battesimo.




Il Peccato Attuale, che è quello che
commettiamo noi medesimi, dopo che siamo arrivati all’uso della
ragione, e si cancella col Sacramento della Penitenza.
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Il Peccato Attuale si
commette in 4 modi.




1. Con Pensieri. 2. Con Parole. 3. Con
Opere. 4. Con Omissioni, cioè tralasciando di fare ciò che si è in
dovere di fare.
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Il Peccato Attuale si
distingue:




In Peccato Mortale, che è grave
trasgressione della legge di Dio o della Chiesa, e merita le pene
eterne dell’inferno. Si dice mortale, perché dà morte all’anima,
privandola della grazia santificante, che è la sua
vita.
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